SINTESI DELL’INTERVENTO

DEL PROF. CARMELO IACONO
Nei Paesi industrializzati il tumore alla mammella ha ormai raggiunto livelli di incidenza particolarmente significativi e rappresentare la prima causa di morte femminile fra i 35 e i 44 anni, una vera e propria malattia sociale. Si tratta però di una delle neoplasie in cui appaiono più evidenti i progressi delle terapie e di cui, fortunatamente, si può guarire. In tutti i Paesi Occidentali si assiste ad un sensibile calo di mortalità: in Italia, negli ultimi 5 anni, quella nelle donne al di sotto dei 49 anni è diminuita di ben l’11,2%. Parte di questo innegabile successo si deve alle campagne di screening che consentono di individuare i tumori quando ancora presentano dimensioni molto ridotte. Se le neoplasia viene diagnosticata quando è inferiore al centimetro, infatti, le probabilità di guarigione raggiungono il 95%. Altrettanto determinanti sono stati l’ottimizzazione dell’approccio terapeutico integrato e la disponibilità ed il buon uso di farmaci sempre più efficaci. 

In questo contesto, complessivamente positivo, esiste però un versante ancora poco studiato e considerato: quello del reinserimento. La qualità delle nostre strutture oncologiche e dei professionisti che vi operano è infatti elevata, ma purtroppo non mancano carenze, soprattutto negli strumenti necessari per il pieno recupero sociale. Basti pensare che, come è emerso anche dall’ultima edizione del nostro “Libro bianco” la riabilitazione è oggi assicurata in poco più di 4 strutture su 10. 
L’Associazione Italiana di Oncologia Medica (AIOM) non si sottrae a questa nuova sfida ed ha da tempo compreso da tempo l’importanza di indagare questi aspetti, anche in collaborazione con le associazioni dei pazienti. In primo luogo AIMaC, con cui ha sviluppato ricerche e progetti tesi a raggiungere due obiettivi:
· da un lato, facilitare il reinserimento dei malati (o meglio ex-malati) nella vita sociale e soprattutto lavorativa, con investimenti sulla riabilitazione e potenziando il rapporto con il medico di famiglia
· dall’altro, con un percorso culturale e di comunicazione, per sfatare l’equazione “cancro uguale morte”. In Italia un malato oncologico su 2 è vivo dopo 5 anni. Si tratta di circa 2 milioni di persone in Italia, 400.000 solo per il tumore del seno
Questi messaggi devono essere ribaditi con fermezza da noi oncologi, ma è fondamentale che vengano anche confortati dalle testimonianze dirette.
È questo l’approccio integrato di “Ho vinto io”, che ci auguriamo possa incontrare un ampio riscontro fra i cittadini, come utile supporto per tutti coloro che affrontano la malattia ma anche per i familiari, gli amici, o semplicemente per chi desideri saperne di più. 
IL PROF. CARMELO IACONO È PRESIDENTE NAZIONALE AIOM 
